
SULMONA. La stanze non hanno numeri ma 
simboli, un’arancia o un albero, arancione e verde 
come arancio e verde sono il letto e l’armadio; la 
sala relax è color pesca, ampia e luminosa, con fiori 
sui tavoli ed oggetti artistici alle pareti. Da una porta 
si intravede il laboratorio e dall’altra la palestra. Non 
manca uno studio medico né una sala conferenze 
e nelle giornate di sole è un piacere starsene sot-
to il lungo porticato. Entrare a Villa Gioia vuol dire 
toccare con mano la concretizzazione di un sogno 
durato una vita. La vita è quella di Sante Ventresca, 
padre di una ragazza disabile che da oltre 40 anni si 
dedica  alla cura ed assistenza delle persone con di-
sabilità. Dopo aver creato 
nel 1974 il centro diurno 
nella frazione di Torrone, 
oggi Ventresca inaugura 
a Sulmona una struttura 
nuova, frutto di un’espe-
rienza acquisita negli 
anni in Italia e all’estero. 
A partire da quei simboli 
colorati fuori la porta del-
le 10 stanze della residen-
za, ognuno dei quali di 
colore diverso sì da per-
mettere a chiunque, an-
che a chi non sa leggere, 
di sentirsi meno ‘diverso’. 
Perché il segreto è tutto lì, 
nello sviluppo della capa-
cità di agire della persona 
per migliorarne la salute 
e la qualità della vita, ri-
muovendo le situazioni 

SULMONA. A pochi giorni dal-
la celebrazione dei 700 anni dalla 
canonizzazione di Pietro da Mor-
rone, avvenuta il 13 maggio 1313, 
il nostro Celestino sta per tornare 
a casa. Era anche ora. Domenica 
la statua in suo onore finirà il suo 
esilio e prenderà posto in corso 
Ovidio mentre finalmente i fondi 
della Provincia sono stati sbloccati 
dalla Regione e lunedì prossimo 
ci sarà il sopralluogo per l’inizio 
dei lavori che riapriranno l’ere-

mo di Sant’Onofrio e l’annessa 
area archeologica di Ercole Cu-
rino. A quanto pare però non in 
tempo per il 19 maggio, giorno in 
cui l’associazione Celestiniana or-
ganizza la fiaccolata in onore del 
santo Pietro da Morrone. Che le 
responsabilità sia della burocra-
zia regionale o dell’incompetenza 
amministrativa locale, anche que-
sta volta la nostra città arriva in 
ritardo. Eppure Celestino è perso-
naggio dallo spessore storico non 

indifferente, il Papa che “fece il 
gran rifiuto”, come l’ormai Papa 
emerito Benedetto XVI, e che lo 
fece in tempi in cui una decisione 
così non veniva facilmente perdo-
nata. Dopo tre anni in cui la que-
stione è rimasta irrisolta, con l’ere-
mo e la zona rimasti interdetti ai 
visitatori per un chissà quanto gra-
ve presunto rischio idrogeologico, 
viene fuori che in una settimana di 
“lavoretti”, per il valore di 25 mila 
euro, poteva benissimo essere 

tutto risolto. Un’area 
dal valore storico e 
turistico di grande 
importanza che pur-
troppo non è stata 
mai del tutto sfruttata 
a dovere, e che una 
volta riaperta richie-
derà sicuramente una 
riflessione importante 
sul suo utilizzo e sul-
la sua rivalutazione. 
Perché è fuori di dub-
bio che l’eremo sia 
una risorsa culturale 
fondamentale, soprat-

tutto per una città dove gli ammi-
nistratori, almeno a parole, hanno 
sempre dichiarato di puntare sulla 
vocazione turistica e che para-
dossalmente hanno sempre fini-
to per trascurarla. La riapertura 
dell’area, allora, non può limitarsi 
al ritorno, prezioso e auspicato, 
su quei luoghi; ma obbliga tutti, 
e gli amministratori in primis, a 
progettare e soprattutto realizzare 
un nuovo polo d’attrazione. Il la-
voro da fare è tanto e contempla 
il ripensamento in chiave turistica 
di tutta la fascia pedemontana del 
Morrone. I progetti già ci sono a 
partire da quelli dell’associazio-
ne Celestiniana che per l’area ha 
proposto un distretto culturale: un 
nuovo chalet per l’accoglienza, 
l’uso dello spazio per eventi cul-
turali (come lo è già stato l’estate 
celestiniana per un paio di anni), 
il recupero del Campo 78, del-
l’Abbazia, delle fattorie agricole e, 
perché no, finalmente la rimozio-
ne di quell’oscena pista di gokart 
che deturpa il paesaggio e la spi-
ritualità.
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Il punto
di patrizio iavarone

Niente, non ce l’hanno fatta. Neanche stavol-
ta. Neanche stavolta hanno resistito alla ten-
tazione dell’esercizio del potere e alla lusinga 
dei clientes, tanto più che alle urne ora ci si 
andrà per eleggere l’amministrazione locale. 
E i voti in questa corsa al massacro servono 
come il pane. Nonostante il casino di un paio 
di mesi fa, le polemiche violente, le accuse e 
le levate di scudi. Il colpo di coda degli ammi-
nistratori uscenti (di destra e sinistra) ha sfi-
gurato ancora una volta la dignità e il senso 
del pudore di un paio di migliaia di giovani 
(quelli iscritti alle liste degli scrutatori) e più in 
generale il buon senso comune. Come per le 
elezioni politiche di febbraio, così, la commis-
sione elettorale (unico organismo dell’ex am-
ministrazione rimasto in piedi) ha rinunciato 
ad usare il sorteggio come strumento per la 
nomina degli scrutatori e ha scelto la via della 
nomina diretta. Memorandum alla mano i tre 
consiglieri superstiti (Giovanni Capparuccia, 
Salvatore D’Angelo e Luciano Marinucci; gli 
ultimi due candidati ora rispettivamente nelle 
liste di Fratelli d’Italia e del Pd), hanno rifiu-
tato l’offerta del commissario straordinario 
(subentrato all’ex sindaco) di tornare al sor-
teggio. E si sono messi lì, ancora una volta, a 
dividersi nomi e compensi, spiccioli e dignità. 
Dicono, ancora, di averlo fatto per favorire i 
disoccupati e i più bisognosi. Ma ancora una 
volta non è stato così. Perché qualche nome 
è cambiato, ma la sostanza è rimasta quella: 
una spartizione di piccole paghette ad ami-
ci, conoscenti e potenziali elettori. Persino 
Marinucci che l’altra volta aveva definito la 
scelta una «deprecabile opzione lottizzato-
ria», ora parla di «una scelta che privilegia i 
giovani bisognosi». Solo che non c’è, nean-
che stavolta, uno straccio di documento ad 
accertare “lo stato di bisogno”, ma, chissà, 
le valutazioni tutte personali e forse un po’ 
interessate dei commissari-candidati. Si era 
detto, la scorsa volta, che con la nomina di-
retta degli scrutatori si era toccato il fondo, e 
così era stato. Solo che qualcuno nel fondo 
si trova a suo agio, tanto che nel fondo ha 
deciso di ingabbiare la città. Fin quando la 
città non deciderà di riemergere, lasciando 
questo preistorico approccio alla politica nel 
pantano nel quale si è cacciato. A spartire e 
spacciare, come dosi di droga tra tossicodi-
pendenti, posti e paghette per arrivare alla 
fine della giornata.

Torna a casa Celestino
L’eremo dopo tre anni verso la riapertura. Ma per il futuro e la valorizzazione 
dell’area pedemontana del Morrone non sono più ammissibili rinvii
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di pasquale d’alberto

Inaugurata a Sulmona la nuova struttura per disabili dell’Aias. 
Ventresca: «è il coronamento di un sogno»

Fusione per incorporazione per Carispaq e Bpls. 
La Bcc resta l’unico istituto di credito con il “cervello” sul territorio

Dal prossimo 27 maggio scompariranno, almeno 
come “struttura operativa” (può darsi che la denomi-
nazione resti per un altro po’ di tempo), sia la Cassa 
di Risparmio della Provincia dell’Aquila che la Banca 
Popolare di Lanciano e Sulmona. Tutte e due ver-
ranno assorbite dalla banca Popolare dell’Emilia Ro-
magna. In questi giorni i correntisti delle due banche 
storiche abruzzesi stanno ricevendo delle lettere, nelle 
quali si “dettano” le nuove condizioni: nuovi nume-
ri, nuovi iban, nuove regole. “Fusione per incorpo-
razione” si chiama in linguaggio tecnico e dà l’idea 
di cosa resterà dell’autonomia degli sportelli della ex 
Carispaq o della ex Bpls. Con concreti pericoli anche 

da punto di vista occupa-
zionale, come da tempo 
denunciano i sindacati 
del settore. Ciò non farà 
altro che accrescere la 
diffidenza degli operatori 
economici e dei cittadini 
nei confronti del sistema 
bancario, come dimostra-
no vicende come quella 
dell’esposto in procura 
di un piccolo imprendito-
re, che ha denunciato di 
“usura” una banca locale. 
Prova a fare da argine a 
questa situazione la Ban-
ca di credito cooperativo 
di Pratola peligna che ha 
tenuto la sua assemblea 
annuale lo scorso primo 
maggio. Innanzitutto uno 

di elisa pizzoferrato

politicacronaca

La ristrutturazione 
bancaria

La Gioia 
del “diverso”
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SULMONA. Pochi scaffali e an-
cor meno faldoni: l’ufficio sisma 
del Comune è tornato questa set-
timana a palazzo San Francesco 
dopo quattro anni di comoda, 
molto comoda, residenza in due 
appartamenti di piazza Garibaldi. 
Due appartamenti comunali nei 
quali hanno “alloggiato” cinque 
addetti (due professionisti ester-
ni, due soci delle cooperative e 
un dipendente del Comune) e  
che, a giudicare dai numeri della 
ricostruzione in città, sarebbe sta-
to meglio destinare all’ospitalità 
degli sfollati. A Sulmona, dopo 
quattro anni, ne sono ancora un 
centinaio. In autonoma sistema-
zione, ma, da cinque mesi, senza 
il relativo contributo. «I soldi ar-
riveranno, sono dovuti» chiarisce 
il nuovo dirigente Giovanni Mascetta 
che ha fatto tornare l’ufficio in via Ma-
zara per seguire più da vicino quella che 
si è scoperta essere una ricostruzione 
fantasma. «Ad oggi non siamo in gra-
do di fornire i numeri, perché non c’è 
una catalogazione delle pratiche, né un 
criterio di archiviazione, né una visione 
d’insieme. Non sappiamo quanti e quali 
cantieri sono partiti e quanti ne sono stati 
ultimati». A giudicare dalle impalcature 
spuntate in città negli ultimi quattro anni, 
però, non si va oltre il 10% del previsto. 
Poco, quasi nulla. A Sulmona il tempo 
si è fermato insomma all’aprile del 2009, 
o quasi. A bussare cassa sono addirittura 
ancora gli albergatori che, secondo i loro 
calcoli, avanzano per l’ospitalità data ai 
terremotati ancora 400 mila euro, 338 
mila solo l’hotel Sagittario di Bugnara. 
«Sono calcoli che dobbiamo verificare 
– spiega Mascetta – noi intanto attendia-
mo dallo Stato la restituzione di 400 mila 
euro, ma si deve vedere se sono da girare 
agli albergatori». Ma quel che preoccupa 
maggiormente sono i lavori di messa in 
sicurezza degli edifici danneggiati: 2.024 
secondo le schede elaborate dalla prote-
zione civile a suo tempo, 519 secondo 
le ordinanze sindacali, a cui corrispon-
dono 781 pratiche di aiuto avanzate (ad 
ogni pratica possono corrispondere più 
schede, ad esempio nei condomini), di 
cui 313 istruite e 454 ancora da istruire 
(escluse quelle che sono state annulla-
te o sospese). Un “lavoraccio” che ha 
costretto l’ufficio sisma ad evadere una 
media di circa una pratica alla settimana, 
insomma. I numeri ufficiali, pubblicati sul 
sito del Comune, restituiscono una foto-

grafia abbastanza sconfortante. Tra dan-
ni di tipo A, B, C ed E, sono stati richiesti 
45.395.637,29 euro e di questi approvati 
lavori per 18.962.690,93 euro. Ma non 
sono tutti soldi erogati, anzi. Qualche fine 
cantiere (perlopiù tinteggiature e tiranti) 
possono vantarlo le case con danni di 
tipo A (ma non tutte) o almeno quelle 
delle 179 istruite (su 195 provvedimen-
ti e 420 richieste, con ben 244 pratiche 
ancora in fase istruttoria) che a fronte 
di 5.068.577,41 euro richiesti si sono 
viste approvare lavori per 1.821.959,24 
euro. Tante ancora restano le pratiche 
in fase di istruttoria anche per le case 
di tipo B: 118 dei 201 provvedimenti 
sindacali non sono stati completati, con 
sole 89 pratiche istruite su 214 richieste. 
Gli importi richiesti per queste case am-
montano a 22.227.603,34 euro, ma ad 
essere state approvate sono le spese per 
8.283.391,5 euro, mentre 7 (per un valo-
re di 4.232.309,25 euro) sono finite nella 
gestione della filiera Fintecna che, 
però, ora ha smobilitato. Di questi 
contributi solo 825.004,91 euro 
sono stati assegnati direttamente 
dal Comune (gli altri prevedono il 
finanziamento agevolato). Un po’ 
meglio, si fa per dire, è la situazio-
ne delle case con danni di tipo C: dei 
109 provvedimenti sindacali ne sono 
stati istruiti 31, con 18 delle 55 ri-
chieste ancora in fase istruttoria. Una 
parte di queste, 13 per la precisione, 
sono finite alla Fintecna. In tutto per 
le C sono stati richiesti 7.786.733,62 
euro e approvati 6.045.789,23 (tra 
questi anche 616.542,43 euro ap-
provati, ma di cui non si conosce 
l’importo richiesto). Al contributo 

diretto hanno avuto accesso lavori per 
449.078,42 euro. Infine la situazione 
più critica, quella cioè relativa ai danni 
più gravi di tipo E e per i quali è prevista 
l’inagibilità totale dell’edificio. Qui i nu-
meri sono molto confusi e, data anche la 
pericolosità degli edifici (rischio crollo), 
preoccupanti: le richieste sono infatti 92, 
ma i provvedimenti sindacali e le istrut-
torie avviate sono solo 14, mentre altre 
74 pratiche restano in fase di istruttoria. 
Gli importi richiesti per queste abitazio-
ni ammontano a 10.312.722,92 euro, 

compresi i 231.722,93 euro richiesti 
per le 2 pratiche dirottate su Fintecna. 
Complessivamente, però, la cifra ap-
provata per le E è di soli 2.811.550,96 
euro (247.401,51 euro con contributo 
diretto). Per il prossimo anno il nuovo 
dirigente ha chiesto l’erogazione di 52 
milioni di euro, «cosa che non era stata 
fatta prima dell’arrivo del commissa-
rio», precisa. Ma sarebbe già qualcosa 
conoscere almeno se e quanti cantieri 
hanno aperto finora: nell’anno zero del 
cinquantesimo mese.

Tra fuochi d’artificio, balletti e ri-
picche politiche, l’amministrazio-
ne comunale di Sulmona in questi 
quattro anni di emergenza e post 
emergenza ha lasciato scorrere tem-
po, soldi e opportunità, su quella 
che avrebbe dovuto essere la priori-
tà assoluta: la ricostruzione. è come 
se “dall’alto dei cieli” un’aquila, 
L’Aquila ferita, avesse imposto il 
suo spietato controllo, minacciando 
picchiate e razzie politiche se qual-
cuno si fosse permesso di avvicinar-
si al suo nido distrutto. Così è stato 
per l’inserimento della Valle Peligna 
nel cratere sismico e per le ipotesi di 
trasferire presidi dello Stato e della 
Regione (dall’università, agli uffici) 

in altre città dopo il sisma dell’apri-
le 2009. La classe politica locale, in 
questo, nonostante la corazzata di 
parlamentari, è stata di fatto azzittita 
ed inerme, incapace di farsi valere 
da una parte e di saper stabilire un 
patto di solidarietà e alleanza con il 
capoluogo di regione. Non solo: per 
timore delle reazioni aquilane, si è 
rinunciato anche a quel che era do-
vuto, anche attraverso l’incapacità 
di guidare i cittadini e i terremotati 
nell’intraprendere le strade più cele-
ri e veloci per ottenere quel che la 
legge concedeva. Se la ricostruzione 
a Sulmona è all’anno zero, insom-
ma, la responsabilità è anche e so-
prattutto della politica locale.

Per dirla tutta

Dopo quattro anni chiude l’ufficio sisma di piazza Garibaldi 
e il bilancio post-sisma è un altro terremoto

La ricostruzione 
fantasma

Ad oggi è impossibile 
sapere quanti sono i 
cantieri aperti e tanto 
meno quelli conclusi. 
Su 781 pratiche meno 
della metà sono state 
istruite. Degli oltre 45 
milioni di euro richiesti, 
ne sono stati approvati 
poco più di 18, ma molti 
meno effettivamente 
erogati. A Sulmona ci 
sono ancora un centinaio 
di sfollati, mentre gli 
albergatori bussano in 
cassa. Cronaca di una 
ricostruzione che non è 
mai partita

slogan: banca a 360 gradi. Non solo sportelli, 
insomma, ma anche formazione, concertazio-
ne con la clientela per “fare squadra” insieme 
di fronte alla crisi. Prossimo appuntamento: il 
seminario che si terrà il 20 maggio, presso la 
Badia Celestiniana, alle ore 17. Poi, lo hanno 
detto il presidente Domenico Ciaglia ed il diret-
tore Silvio Lancione, alla sua prima assemblea, 
la capacità di restare “banca del territorio”, pur 
senza derogare dalle regole che si impongono 
per restare sul mercato. «In passato – ha detto 
Lancione – molti servizi non li facevamo paga-
re, li “scontavamo” all’interno di altre voci di 
bilancio. Oggi non è più possibile. Per rispon-
dere alle esigenze della clientela e per offrire 
servizi avanzati a prezzi contenuti, dobbiamo 
seguire anche noi certe regole». Scelte, queste, 
doverose, ma che qualche mugugno lo hanno 
suscitato in una clientela per altro altamente 
fidelizzata. «Meno male che questa banca c’è» 
era la battuta più in voga tra i soci. L’assem-
blea ha confermato la solidità della banca pra-
tolana: patrimonio aumentato del 6,15%; un 
utile di esercizio pari a 2 milioni e 171 mila 
euro, con un incremento del 53%; 1.561 soci 
distribuiti tra la Valle Peligna e la Val Pescara. 
La Bcc di Pratola, si avvia, insomma, a restare, 
purtroppo per la Valle Peligna, l’unico istituto 
di credito con il “cervello” sul territorio. E que-
sto rappresenta un pericoloso passo indietro.

di disagio e di emarginazione nel rispetto dei 
principi di uguaglianza, imparzialità e parteci-
pazione. Ed è in nome di tali principi che Villa 
Gioia offre la possibilità di svolgere le attività 
più diverse, dall’ergoterapia alle esercitazioni 
con il computer, dallo sport alla floricoltura, 
tutto con l’attiva collaborazione di familiari, 
enti ed associazioni. Nulla a che vedere con 
realtà dove l’interesse privato, forte di con-
tributi regionali che vanno dai 120 a 360 
euro giornalieri per persona ospitata, solo si 
preoccupa del numero di disabili da accoglie-
re e poco o nulla della loro assistenza; Sante 
Ventresca non esita a marcare le differenze: 
«Noi non vogliamo essere a totale carico della 
Regione, ma nemmeno pesare sulle famiglie 
bisognose. Abbiamo chiesto l’accreditamento 
come struttura ‘socio sanitaria’ in modo da 
offrire un servizio efficace a costi inferiori ri-
spetto ad altre strutture». Accreditamento che 
ancora non c’è e che  rappresenta l’ultima 
tappa di un cammino lungo e non privo di 
ostacoli che porterà Sulmona ad avere una 
struttura unica nel suo genere, capace di of-
frire lavoro a personale specializzato e di dare 
una risposta a quella domanda che affligge i 
familiari che si occupano di persone disabili: 
«E dopo di noi?».

DALLA PRIMA

La ristrutturazione bancaria

La Gioia del “diverso”
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di claudio lattanzio
SULMONA. Sono sette, come i giorni 
della settimana. Come i Re di Roma. 
Come i nani di Biancaneve. Sette can-
didati sindaci pronti a sfidarsi per racco-
gliere la pesante eredità lasciata dall’am-
ministrazione Federico. Chi riuscirà a 
prevalere si troverà di fronte una città in 
piena recessione economica. Una città 
che pian piano si sta spopolando. Con 
i giovani che scappano via perché non 
c’è lavoro. E con quelli che restano co-
stretti a lottare contro i mulini a vento e i 
tentacoli di una depressione diffusa che 
ti toglie le forze e la voglia di lottare. La 
disoccupazione è ai massimi storici con 
la politica e le istituzioni che non hanno 
saputo trovare i giusti rimedi per arresta-
re il declino. Ora ci riprovano. Vecchi e 
nuovi con una scommessa che ognuno 
ha deciso di affrontare con una propria 
metodologia e un proprio programma. 
Programmi che hanno tutti un comune 
denominatore che è il lavoro e l’occupa-
zione ma che si differenziano sostanzial-
mente nella strategia di attuazione. Ma-
gari anche in alcune lettere dell’alfabeto. 
Peppino Ranalli ha scelto la “S” come 
Sulmona. Dice che c’è bisogno di arri-
vare ad una Città nuova con una politi-
ca al servizio del cittadino utente ed una 
prospettiva di recupero, rinnovamento 
e rilancio. Sistema, strategie, sinergie, 
sociale, solidarietà, sanità, sicurezza e 
sviluppo. Insomma tante “S”, per linee 
programmatiche che conducono  a set-
te macro-aree d’intervento ed indirizzo: 
servizi alla città, comunità sociale, oc-
cupazione e formazione, prevenzione e 
mitigazione dei rischi, gestione del terri-
torio e progetto di sviluppo e attuazione 

delle potenzialità culturali. Enea Di Ianni 
ha deciso invece di puntare sulla “A”. La 
prima lettera dell’alfabeto per convincere 
gli elettori a votare per lui: accoglienza, 
ascolto, attenzione, ambizione. Poi nel 
suo programma l’elenco delle delibere 
fatte alla ricerca di una continuità ammi-
nistrativa che, però, non è mai partita, 
con la dicitura “non concesso” al fianco 
dei tanti progetti e finanziamenti richiesti 
e non avviati a certificarlo. Programmi 
elettorali con gli stessi obiettivi, quelli di 
sempre, come quelli di Fulvio di Bene-
detto di Sulmona Unita. Anche nel suo 
programma c’è la prevenzione sismica, 
il piano per lo sviluppo del territorio, il 
recupero dei capannoni delle industrie 
chiuse per il rilancio di attività agrico-
le, la  conservazione del patrimonio dei 
beni, le iniziative e attività di interesse 
artistico, culturale, turistico e ambienta-
le, il miglioramento della comunicazione 
con i mercati di Roma, Napoli e Pesca-
ra,  il rilancio dell’immagine di Sulmona 
come città pulita ed elegante. Nonché la 
produzione di energie pulite, la solida-
rietà con le categorie più deboli e l’uso 
di nuovi mezzi di comunicazione. Senza 
dimenticare il trasporto, il potenziamen-
to della viabilità che collega con l’Alto 

Sangro e l’istituzione di una scuola di 
protezione civile. Programma fotoco-
pia per Luigi La Civita che punta an-
che lui  su quattro linee guida: lavoro, 
competitività dei sistemi produttivi e 
innovazione; valorizzazione, gestione e 
tutela dell’ambiente; qualità della vita e 
inclusione sociale; istruzione, formazio-
ne e competenze. Le nuove opportu-
nità di sviluppo per Sulmona, secondo 
Luigi La Civita andranno trovate nei 
comparti del turismo, dei servizi socia-
li, dell’agricoltura e della rivitalizzazione 
e valorizzazione degli antichi mestie-
ri. Prevenzione sismica è il fulcro  del 
programma di Palmiero Susi e delle 
sue due liste. Anche se dice: “Lavo-
ro e stipendio prima di tutto”. Quindi, 
rigore ed efficienza all’interno del mu-
nicipio e garantire sicurezza abitativa e 
sociale. La difesa degli ultimi  presidi del 
territorio come l’ospedale e il tribunale. 
Sicuramente singolari le linee guida che 
caratterizzano i programmi del Movi-
mento 5 Stelle di Gianluca De Paolis e 
di Sbic di Alessandro Lucci. Una politica 
più pulita e trasparente con il M5S che si 
dice pronto a cambiare radicalmente le 
cattive abitudini che hanno fino ad oggi 
caratterizzato l’azione dei politici. Fuori 
i soldi dalla politica con il taglio dello 
stipendio del sindaco a 1500 euro: la 
parte eccedente sarà devoluta alle fami-
glie bisognose. Divieto di assunzione in 
Comune o di ingaggio come consulenti 
di parenti o coniugi di politici comunali , 
regionali e nazionali fino al terzo grado. 
Partecipazione diretta dei cittadini alle 
scelte amministrative tramite referen-
dum e interventi nel corso del consiglio 
comunale. Abolizione di Equitalia per la 
Tarsu e le multe della polizia municipa-
le. 50 litri di acqua gratis al giorno per 
ogni cittadino. Bici elettriche in città e 
riapertura del campanile dell’Annunzia-
ta che con i suoi 65 metri è il più alto 
dell’Italia centrale. Infine Sbic e Lucci 
che si definisce uno dei 25 mila sindaci 
della Città. Profeta della politica parte-
cipata per la costruzione di un progetto 
comune e per condividere i beni comu-
ni. Che sono sei: 0-20 con i suoi labora-
tori permanenti della città dei bambini e 
il fondo giovani per gli eventi organizzati 
da under 30. Ambiente e Paesaggio che 
punta sulla gestione pubblica di acqua e 
rifiuti e crede nell’agricoltura come mo-
tore di una nuova rinascita; le Città per 
la messa in sicurezza e consolidamento 
del centro storico, il recupero e la riqua-
lificazione secondo il principio di cuba-
tura zero; i Lavori per un incubatore di 
nuove professionalità legate alla piccola 
e media impresa e il potenziamento del-
l’Abruzzo film commission; Turisti con 
uno sguardo all’accoglienza, alle Dmc e 
al distretto culturale evoluto e la Re-
te Solidale forte dell’esperienza che 
nel campo ha il movimento, con la 
banca del tempo e la realizzazione a 
Sulmona di un centro regionale per 
la riabilitazione.

SULMONA. Diciannove liste per un totale di 314 aspiranti consiglieri comunali. 
Un vero esercito se si pensa che solo una decina di loro riusciranno a sedersi 
sulla poltrona della rinnovata aula consiliare di palazzo San Francesco. Tra loro 
ci sono 121 donne (frutto della nuova legge), oltre il 30 per cento dei candidati, 
che costituisce un notevole passo avanti rispetto al passato, anche se manca 
ancora un candidato sindaco rosa. Molte le particolarità e le innovazioni come 
quelle portate dai candidati di Sbic che con la loro edicola hanno soppiantato i 
vecchi comizi. Un appuntamento e un argomento al giorno nella vecchia edico-
la a fianco del bar Europa  per trovare e ipotizzare soluzioni sempre seguendo il 
principio base del Bene Comune e il metodo della democrazia partecipata. Per 
la prima volta nella storia delle elezioni sulmonesi tra i candidati figura anche 
un ventenne di etnia rom. Un forte segnale di integrazione che arriva dai giova-
ni della comunità rom locale che da almeno quattro generazioni   risiede in cit-
tà. Non mancano le solite furbate dei poliziotti (specie penitenziari), largamente 
rappresentati nelle liste elettorali e non solo di quelle sulmonesi. Una cattiva 
abitudine che va avanti da qualche anno e che getta un’ombra fastidiosa sul 
corpo di polizia. Non c’è da stupirsi, d’altronde, se si pensa che c’è chi, come il 
candidato di Fratelli d’Italia Alessandro Palumbo, non voterà e non farà votare, 
dichiaratamente, per il candidato sindaco a sostegno del quale si sarebbe pre-
sentato. A volte può capitare di sbagliarsi nella confusione.  c.latt.

speciale elezioni

BUSSI. Era ampiamente prevedibile 
che la sfida tra i due candidati sinda-
co a Bussi parlasse soprattutto del la-
voro (che non c’è). La Solvay non ha 
mai nascosto la precarietà della sua 
permanenza nel sito e così, all’indo-
mani dell’ insediamento ha avviato lo 
smantellamento di impianti e  lavo-
ratori. La stipula dell’accordo di pro-
gramma quadro che ora racchiude le 
speranze dei pochi lavoratori ancora 
in fabbrica e di quelli già cacciati, è 
in stand-by. La lista ”Bussi moderna 
e solidale” guidata da Luca Navarra 
(Pd) chirurgo all’ospedale di Popoli, è 
ancora fiduciosa ed in proposito scri-
ve: «Vogliamo continuare sul solco 
già tracciato, vogliamo la soluzione 
delle problematiche del lavoro che 
oggi passano anche per la firma del-
l’accordo di programma quadro per 
la bonifica e reindustrializzazione del 
sito industriale, senza però rinunciare 
a mantenere gli attuali livelli occupa-
zionali e a ricercare nuove opportuni-
tà anche con diverse realtà industriali 
come la realizzazione dell’eco parco 
e lo svincolo delle aree artigianali la 
cui convenzione sarà siglata a breve». 
L’industria per Bussi dovrà rimanere  
il motore trainante dello sviluppo. La 
lista “Lavoriamo per Bussi” guidata 
da Salvatore La Gatta (Rc) invece in 

merito scrive che «in cinque anni di 
opposizione abbiamo costantemente 
sostenuto che indicare l’investimen-
to Toto come unica alternativa alla 
Solvay, fosse una scelta sbagliata. Ci 
siamo sempre dichiarati contrari alla 
chiusura della Solvay. Ora abbiamo 
scoperto che Toto era tutto un bluff 
per questo il giorno successivo all’in-
sediamento ci attiveremo per dare 
vita alla vertenza Bussi coinvolgen-
do le istituzioni abruzzesi, i sindacati 
e il ministero. Inoltre occorre dare 
alla Solvay la gestione dei 50 milioni 
per la bonifica delle aree». E poi per 
altre promesse elettorali: la prima li-
sta parla di  turismo ed accoglienza, 
anziani come risorsa, associazioni 
come valore sociale e culturale, vo-
lontariato e banca del tempo, com-
mercio, ambiente, energie rinnova-
bili, urbanistica e lavori pubblici e 
dei risultati sotto “gli occhi di tutti” 
conseguiti dall’amministrazione con 
Navarra assessore. La seconda dà 
spazio alla partecipazione attraver-
so, assemblea dei cittadini, consulte 
di giovani e anziani, bilancio parte-
cipativo, consiglio dei ragazzi, con-
certazione, associazionismo, servizi 
agli anziani, reddito di cittadinanza, 
ambiente, viabilità e ricostruzione si-
smica del centro storico.

I frammenti 
di Scanno

SCANNO. Nemmeno i tecnici del 
Cern di Ginevra avrebbero avuto la 
fantasia della classe politica scannese 
nella redazione delle liste che carat-
terizzano questa campagna elettora-
le. Siamo, infatti, alla suddivisione 
dell’atomo. Ci vorrebbe proprio il 
“Bosone di Higgs” per rimettere in-
sieme i pezzi. Le liste sono cinque, 
di cui tre diretta filiazione di quella 
che vinse le elezioni cinque anni fa. 
E sono: “Obiettivo Scanno”, con alla 
guida l’ex sindaco Patrizio Giammar-
co; “AmministriAmo Scanno”, con 
candidato sindaco Pietro Spacone, 
che sarebbe poi la lista ufficiale del 
Partito Democratico, ma alleata con 
una parte consistente dello schiera-
mento di centrodestra (in lista, tra gli 
altri, anche il consigliere provinciale 
Amedeo Fusco); “Scanno domani: 
ripartiamo… insieme”, guidata dal-
l’ex vice sindaco Cesidio Giansante e 
sponsorizzata dall’assessore della Co-
munità montana, Eustachio Gentile. 
Poi vi sono due novità: la lista “La viè 
nuova”, con candidato sindaco l’ex 
funzionario della Fao Gianfederico 
Pietrantoni, che ha in lista anche il fa-
moso pasticciere Angelo Di Masso; la 
lista “Cuore: amare Scanno, amare la 
sua gente”, con alla guida Francesco 
Ciccotti. Tutte liste civiche, dove le 

appartenenze politiche si annullano, 
anche in personaggi che magari sulla 
politica nazionale sarebbero disposti 
a stare sulle barricate. La frammen-
tazione delle liste (qualcuna è saltata 
all’ultimo momento, altrimenti pote-
vano essere di più) è stata tra l’altro 
favorita dalla nuova legge elettorale 
che limita a sei il numero dei candi-
dati. In quanto ai programmi, pratica-
mente si assomigliano tutte. Turismo 
al primo posto, cucinato in tutte le 
salse: dall’analisi della crisi, fino alle 
prospettive future. Senza indicare da 
dove dovrebbero venire i fondi per gli 
ingenti investimenti necessari per la 
promozione e per il potenziamento e 
l’ammodernamento delle strutture. E 
poi, la tutela del lago; il pieno utilizzo 
degli impianti; un programma cultu-
rale all’altezza di quello che fu uno 
dei capoluoghi dell’Abruzzo interno. 
L’impressione, tuttavia, è che si tratta 
di programmi che si propongono più 
o meno di gestire la decadenza di un 
paese che ha perso abitanti in conti-
nuazione negli ultimi due decenni. 
Manca il colpo d’ala e la novità a cui, 
per la sua tradizione, Scanno avrebbe 
diritto. Con alcuni dei protagonisti, in 
lista o no, che sono sulla breccia da 
troppo tempo per non scontare una 
visione conservatrice del futuro.

I programmi e l’abbecedario

Sfida a sinistra
A Bussi un candidato Pd e uno di Rifondazione. 
Il caso Solvay in cima ai programmi

La carica dei 300

di luigi tauro

Cinque liste e cinque candidati: una corsa per contare 
le famiglie
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Ennesimo rinvio per la presentazio-
ne del piano di sviluppo turistico dei 
territori di riferimento da parte delle 
Dmc (destination management com-
pany). Dapprima la data era quella 
del 29 marzo. Ma era Pasqua. Poi 
il 24 aprile. Troppi “ponti”, meglio 
rinviare ancora. Ora lo spartiacque è 
stato fissato al 15 di maggio. Intanto 
le “company” sorte lo scorso inverno 
stanno lavorando intensamente per 
predisporre i piani. Grandi le speran-

ze dei tanti che hanno dato la propria 
adesione, sborsando cifre non proibi-
tive, ma sempre significative per im-
prese che vivono sulla propria pelle 
gli effetti della crisi. Ma perché questi 
rinvii? Cosa si nasconde dietro l’at-
teggiamento dilatorio dell’assessorato 
regionale al Turismo che ha presenta-
to i nuovi organismi come i depositari 
dei programmi di potenziamento del 
turismo all’interno della regione? Se 
lo chiedono le imprese che hanno 
aderito alla Dmc (140 nella sola Valle 

Peligna) ma non solo. Anche nel cam-
po della gestione dei rifiuti la storia è 
la stessa. L’assessorato regionale al 
ramo, anch’esso gestito da Mauro Di 
Dalmazio, ha annunciato l’emissione 
di un bando per il potenziamento del-
la raccolta “porta a porta” dove essa 
è già avviata e per il lancio dove non 
è ancora partita. Il bando dovrebbe 
prevedere fondi a cui possono acce-

dere gli enti locali. I Comuni aspetta-
no il bando come una vera e propria 
manna per le casse esauste, situa-
zione aggravata in prospettiva dalla 
probabile abolizione dell’Imu. Il ban-
do era stato annunciato per il primo 
marzo. Poi la data era scivolata al 15 
marzo. Poi ancora al 2 aprile; al 15 
aprile. Ora l’assessorato fa sapere 
che la delibera è pronta e che il ban-
do è lì lì per uscire. Ma pochi ci cre-
dono. E poi c’è la vicenda del Gal, 
i cui fondi, anch’essi a “bando” do-
vevano uscire (parole dell’assessore 
Febbo a Sulmona) nel luglio scorso. 
Ora sembra che ci siamo, tanto che 
Febbo è venuto a ripeterlo a Corfinio 
mercoledì scorso dando la sua paro-
la d’onore. Ed infine il continuo rin-
vio della data per la definizione del 
piano di spesa per i fondi Fas Valle 
Peligna, il cui iter doveva concluder-
si all’inizio dello scorso autunno. Ma 
se la situazione è questa, Se i “soldi 
veri” per coprire i bandi non ci sono, 
nasce il sospetto che Chiodi e Di 
Dalmazio siano molto più attenti alla 
prossima scadenza elettorale che ad 
altro. p.d’al.

nero su bianco

Alla riscoperta 
del lago

SECINARO. Si sono dati la mano 
e insieme hanno avviato i lavori per 
tentare di ripristinare niente meno 
che un antico laghetto. L’iniziativa è 
stata messa in atto da alcuni volon-
tari del territorio. Armati di buona 
volontà e legati dalla passione per la 
propria terra, hanno preso a scavare, 
aiutati anche da un mezzo meccani-
co, nella zona della fontana di San 
Gregorio situata a ridosso della strada 
che collega Secinaro a Castelvecchio 
Subequo. Insieme hanno realizza-
to una buca di forma rettangolare e 
profonda circa due metri, con una 
“sponda” che supera i dieci, destina-
ta a raccogliere l’acqua della fontana. 
Un lavoro terminato con un ulteriore 
accorgimento. In pratica, l’invaso è 
stato collegato alla fontana per riceve-
re l’acqua mentre, dalla parte che ridà 
su un vecchio ruscello che costeggia 
la strada, è stato praticato un buco per 
consentire il deflusso. Una operazio-
ne dunque che dovrebbe garantire il 
giusto ricambio evitando che le ac-
que diventino salmastre. L’intervento 
se dovesse andare in porto riuscirà a 
garantire il ripristino di un antico la-
ghetto. Un piccolo specchio d’acqua 

scomparso da tempo dalla zona ma 
rimasto impresso nella memoria del-
le persone più anziane di Secinaro. 
Inoltre, una volta ricostituito il nuo-
vo laghetto, questo potrebbe essere 
utilizzato sia per finalità ricreative e 
magari di pesca sportiva o all’occor-
renza, potrà diventare un punto per 

prelevare acqua nel caso di operazioni 
legate all’antincendio boschivo. Una 
funzione legata agli interventi anche 
della protezione civile della Sirentina. 
Per questo dalla Comunità montana 
sirentina c’è stato l’intervento del pre-
sidente Luigi Fasciani per finanziare 
con un piccolo contributo destinato 
all’acquisto di materiale consumabi-
le, l’iniziativa dei volontari. «Ci siamo 
dati da fare per realizzare questa opera 
– afferma l’ispettore Attilio Colantoni 
– l’unica istituzione locale vicina all’ini-
ziativa, che è riuscita a procurare un 
piccolo contributo finanziario per fron-
teggiare le spese del materiale è stata 
la Comunità montana sirentina nelle 
vesti del suo presidente Luigi Fasciani 
che ringraziamo». I volontari coordi-
nati dall’ispettore della forestale Attilio 
Colantoni sono: Luigi Barbati, Ercole 
Bernabei, Roberto Celeste, Tommaso 
Colantoni, Giuseppe Di Cesare, Giu-
seppe Facchini, Alessandro Fasciani e 
Danilo Marinopiccoli. 

La dilazione 
dello sviluppo

Centrale biomasse: 
aggiudicata la gara
A Popoli una caldaia da 500 kw per la diffusione 
delle energie alternative

Ennesimo rinvio per la Dmc della Valle Peligna, ma ritardano anche i bandi 
sul porta a porta, Gal e Fas

POPOLI. Il Comune di Popoli ha 
completato anche la gara, a cui 
erano state invitate sei ditte, con 
l’aggiudicazione all’Ati Rizio srl e 
Santangelo Marco e Di Cristofaro 
Marco, quindi la realizzazione e ge-
stione per due anni di un impianto 
di produzione di energia termica 
con annesso centro di stoccaggio e 
utilizzo di “cippato”, per un impor-
to complessivo di aggiudicazione di 
238.046,22 può iniziare. Gli obiet-
tivi del bando e del finanziamento 
regionale, per la diffusione della 
produzione di energie alternative in 
Abruzzo, diventa realtà. L’impianto 
di Popoli, funzionale al riscalda-
mento degli edifici scolastici dell’asi-
lo nido, scuola materna, elementare 
e media, (si legge nel progetto) si 
basa sul modello organizzativo della 
filiera composta dalla produzione 
di biomassa legnosa e fornitura di 

energia termica sarà realizzato tra-
mite l’installazione di una caldaia 
a biomassa da 500kw a tre giri di 
fumo con una efficienza nominale 
pari al 90% di tutti i dispositivi pre-
visti oltre che di un recuperatore di 
calore. Le biomasse come previsto,  
utilizzeranno sia materiale vegetale 
legnoso derivante da residui fore-
stali e sia quello derivante da cultu-
re per una produzione complessiva 
annua di 126 tonnellate. Queste 
saranno poi trasportate in una piat-
taforma logistica dove il materiale 
verrà cippato ed essiccato in zona 
“santo padre”, prima di essere im-
messo in un contenitore che riforni-
sce continuamente la caldaia instal-
lata su container della potenza di 
500KWt. Le emissioni in atmosfera 
della combustione saranno rigoro-
samente contenute entro i limiti fis-
sati nel codice dell’ambiente, grazie 

anche alla installazione di un 
“filtro multiciclone” per il tota-
le abbattimento delle polveri. 
Questo sistema di produzione 
di energia rinnovabile, sia pure 
con la vecchia e superata tec-
nologia, ha per secoli fornito 
all’umanità buona parte del-
l’energia necessaria, fino all’ar-
rivo  del carbone ed altre fonti 
fossili  più funzionali alla cresci-
ta ed allo sviluppo. Popoli con-
tinua quindi in tal modo, lungo 
la strada del suo programma di 
produzione di energia pulita e 
rinnovabile sulla spinta sia del-
la sostenibilità ambientale ed 
economica e sia per ridurre la 
dipendenza dai  combustibili 
fossili e dalla  loro disomoge-
nea distribuzione. l.tau.

oltre 15 anni di impegno
a difesa della cultura

del territorio

RAIANO. Superare gli steccati co-
munali rilanciando il territorio in 
modo unitario. Un’idea che in altre 
zone farebbe ritirare subito i confini e 
riemergere pesanti campanilismi. Ma 
per fortuna e merito è andata diversa-
mente per lo meno nel tratto di Valle 
Peligna che annovera le municipalità 
di Raiano, Corfinio, Vittorito, Prezza 
e Roccacasale. Centri da tempo stretti 
nell’associazione “Terre dei Peligni” 
e che ora hanno prodotto un calen-
dario unitario su feste, sagre e riti. Il 
cartellone è stato diviso per tipologia 
di eventi: sportivi, enogastronomici, 
religiosi e culturali, che partono dal 
primo maggio per giungere sino alla 
fine di settembre. Una lunga carrella-
ta destinata a portare molti vantaggi 
e soprattutto a togliere dall’imbaraz-
zo i frequentatori di sagre e feste che 
non devono più scegliere se recarsi 
in un posto rinunciando ad un altro 
evento che magari si tiene nello stes-
so giorno, in un altro paese posto a 
soli pochi chilometri di distanza. Non 
solo. L’ideazione del calendario che 
ha visto l’impegno di molti cittadini 
e amministratori dei paesi aderenti 
all’associazione “Terre dei Peligni”, 
consentirà di sviluppare un’offerta 
comprensoriale ampia e rivolta non 
solo ai locali, ma anche ai turisti. Il 
tutto contando semplicemente su 
una logistica organizzativa più effi-
ciente ed efficace, mentre restano a 
carico delle varie pro loco, parroc-
chie e municipalità, i costi per fare 
pubblicità e dare impulso al singolo 
evento. Quindi, piena autonomia 
nelle singole gestioni, ma grande ri-
salto dal punto di vista comprenso-
riale. Insomma, il calendario che a 
breve dovrebbe andare in stampa, 
rappresenta una vera e propria novi-
tà nella gestione delle molte sagre e 
feste che si riscontrano nel territorio. 
Un esempio che a detta di molti po-
trebbe essere esteso anche nei paesi 
più grandi della Valle Peligna come 
Pratola e Sulmona, oppure nei vici-
ni centri della Valle Subequana. Un 
modo per avere una vasta offerta tu-
ristica di comprensorio evitando ad 
esempio che nei giorni salienti della 
Giostra Cavalleresca di Sulmona, 
dell’Agosto Pratolano o delle molte 
sagre che si tengono nei paesi della 
Valle Subequana, non si verifichino 
sovrapposizioni. Un passo che sareb-
be in grado di ottimizzare la fruizione 
degli eventi da parte delle persone. 
Una scelta che, fermo restando le 
dovute attenzioni per quanto riguar-
da i riti religiosi e le tradizioni che 
legano le sagre a determinate date, 
alla fine, però, potrebbe sicuramente 
portare vantaggio per tutti. Insom-
ma il solco è quello giusto ed è stato 
tracciato dall’associazione “Terre dei 
Peligni”, ma il lavoro da fare per su-
perare logiche fatte di chiusure rigi-
de o peggio di vere e proprie azioni 
ostative, magari messe in piedi con-
tro l’iniziativa del paese vicino, resta 
ancora tanto. f.cif.

Il cartellone 
unico

I Comuni delle “Terre dei 
Peligni” elaborano una 
proposta estiva sotto lo 
stesso “campanile”

è il tempo del gusto pizza a lunga lievitazione 
cotta su pietra forno a legna

il locale è ideale per cerimonie di ogni genere

locale ampio con ampio parcheggio e in estate 
è possibile cenare fuori grazie all’ampio giardino

Contro la crisi ci vuole passione!

nuova sede:
Pratola Peligna
S.P. Nolfese
Tel. 339. 8894658

Un gruppo di volontari “resuscita” a Secinaro un 
antico laghetto. Servirà per la pesca sportiva e la 
protezione dagli incendi

di federico cifani
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per la pubblicità e il turismo
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e pubblicità

Via Tratturo 20 Raiano (AQ)

Iron Man 3

tutti i giorni 
18:30 - 21:10

di walter martellone
Si sono chiusi i vari campionati di calcio dilet-
tantistici ed è tempo di spareggi e bilanci. C’è il 
trionfo del Sulmona nel campionato di Eccellen-
za a far salire il livello qualitativo della stagione 
delle peligne, che per il resto hanno disputato 
una stagione abbastanza anonima. Celebrato 
ampiamente nello scorso numero di Zac7, il Sul-
mona si gode la vittoria del campionato e aspet-
ta di conoscere il proprio futuro dopo gli appelli 
del presidente Scelli che ha chiamato l’impren-
ditoria locale ad impegnarsi fattivamente per la 
squadra. Impegni concreti ha chiesto il presiden-
te, ben conscio che il prossimo anno non potrà 
sopportare da solo il peso di un campionato che 
potrebbe costare 700/800 mila euro. Ci sarà da 
adeguare lo stadio Pallozzi, confermare i miglio-
ri giocatori ed integrarne di nuovi, sciogliere il 
nodo allenatore e trovare un assetto societario 
importante vista il sicuro abbandono del diretto-

re sportivo Bresciani.
Se Sulmona deve sciogliere questi interrogativi 
legati comunque ad un trionfo, Pratola deve in-
vece prepararsi a difendere la categoria (Promo-
zione) nei play out che dovrà disputare nel dop-
pio confronto con il Sant’Omero. A dire il vero ai 
nerostellati di Colella basterà non perdere le due 
partite per mantenere la categoria, ma in una fi-
nale come questa, tutto può succedere. I terama-
ni poi stanno attraversando un ottimo momento 
e quindi il Pratola dovrà essere attento a non fare 
passi falsi. Le possibilità di salvezza ci sono tutte, 
anche se resta il rammarico in casa peligna, per 
uno spareggio che doveva essere evitato. Play 
off promozione invece per la Torrese di Natale, 
che però ha fallito la vittoria nella gara casalinga 
(0-0) ed ora per accedere alla finale con l’Acqua 
& Sapone Montesilvano, dovrà andare a vince-
re a Cupello. Una stagione comunque positiva 
che è culminata con l’approdo agli spareggi pro-

mozione dopo una lunga rincorsa. Il Pacentro 
brinda ad una tranquilla salvezza e si appresta 
a disputare un altro campionato di Promozione, 
cosi come il Castello 2000 che con un girone di 
ritorno favoloso, si è meritato la conferma nel 
calcio dilettantistico che conta. In Prima Catego-
ria, beffa per il Goriano che nonostante un buon 
campionato, non disputerà i play off ai quali ac-
cedono di diritto gli aquilani del Team 604, in 
virtù dei 10 punti di vantaggio sulla terza in clas-
sifica. è stato un grande campionato per i ragazzi 
del presidente Di Clemente, anche se sono stati 
buttati via punti preziosi che avrebbero sicura-

mente consentito ai subequani di giocarsi la pro-
mozione. Buona salvezza per il Raiano che ha 
vinto la scommessa dei giovani dal vivaio, molti 
dei quali si sono messi in evidenza per la bella 
stagione disputata. Buono anche il campionato 
per la Centerba Toro di Tocco da Casauria.

Promozione Gir. A

Avezzano Calcio			   84
Paterno				    61
Martinsicuro			   59
Pontevomano			   59
Mutignano			   58
Real Carsoli			   58
Jaguar Angizia Luco		  56
Tossicia A. S. D.			   53
Pacentro 91			   46
Cologna Calcio			   45
Hatria				    44
Balsorano				   42
Castello 2000			   41
Pratola Calcio 1910		  35
Mosciano Calcio			   30
Notaresco				   27
S. Omero Palmense			  26
Valle Del Gran Sasso		    9

Eccellenza
 
Sulmona Calcio 1921		  64
Città di Giulianova 1924		  55
S. Salvo A. S. D.			   49
Montorio 88			   45
Miglianico Calcio			   41
Pineto Calcio			   41
Civitella Roveto			   40
Vasto Marina			   39
Torrese				    38
Rosetana Calcio S. R. L.		  38
Alba Adriatica			   36
Casalincontrada 2002		  34
Capistrello A. S. D.			   34
Francavilla Calcio Nc		  33
Altinrocca 2011			   33
Sporting Ortona			   31
Santegidiese S. R. L.		  27
Guardiagrele			   18

 			

	
	

	
	

Promozione Gir. B

Vastese Calcio 1902			  76
2000 Calcio Acquaesapone		  69
Virtus Cupello			   62
Torrese Calcio			   60
Virtus Ortona Calcio 2008		  57
Amatori Passo Cordone		  55
Folgore Sambuceto			   53
Castiglione Val Fino		  50
Lauretum				   50
Val Di Sangro			   49
Vis Ripa				    49
Sambuceto Calcio S. Paolo		  48
Moscufo				    45
Penne Calcio			   44
Tre Ville				    32
Flacco Porto Pescara		  28
Spal Lanciano			   28
Caldari				      0

Prima categoria Gir. C 

Poggio Barisciano			   72
Team 604				   68
Pianella 2012			   58
Goriano Sicoli			   51
Centerba Toro Tocco		  49
Rosciano				    46
Torre Alex Cepagatti		  45
Raiano				    44
Scafa A. S. D.			   43
Antonio Scipione Nocciano		  40
Faresina				    35
River 65				    34
Lettese				    31
Volto Santo Manoppello		  26
Vacri Calcio			   18
Oratoriana			   14

Classifica aggiornata al 11 maggio

di luigi tauro
BUSSI. Per Bussi, l’ apertura del campionato euro-
peo di enduro,  con centinaia di concorrenti,  fami-
gliari e visitatori che hanno riempito il paese di moto 
e camper  e  invaso tutti negozi,  è  stata una grande 
sfida organizzativa, sportiva ed economica, vinta. Nel 
percorso  tra Bussi , Collepietro, Capestrano e Navelli,  
di tre giri da 50 chilometri, fra montagne, mulattiere e 
salite anche molto impegnative con passaggi spetta-
colari, la vittoria è andata al portoghese Luis Oliveira 
su Yamaha 250 4 T  avanti a  Mirko Gritti sulla KTM. 
Oliviera ha vinto anche la classe E 1 davanti agli Italia-

ni Maurizio Micheluz e Maurizio Gerini. La classe E 2 
è stata vinta dal pilota inglese Tom Sagar davanti agli 
italiani Andrea Beconi ed Edoardo d’Ambrosio. Cin-
que italiani hanno dominato la classe E 3, vinta da Mi-
rko Gritti davanti a Gianluca Martini e Vanni Cominot-
to. Nella classe veterani ha prevalso l’austriaco Werner 
Müller sul francese Laurent Pannetier.  Il diciannoven-
ne svedese Oliver Neslon, ha portato la sua Husaberg 
125 al tredicesimo posto assoluto mentre il sedicenne 
Matteo Merli si é laureato primo campione europeo di 
enduro proprio alla gara di apertura, unica gara italia-
na per la neonata classe 50 cc La svedese Emilie Kar-
lsson ha vinto di nuovo la classe femminile davanti alla 
finlandese Marita. La rilevanza dell’evento promosso 
dal “Motoclub Lo Sherpa” di Bussi e dalla Provincia di 
Pescara si legge  anche dalle  dodicimila  visualizzazio-
ni su  Facebook, mentre la diretta streaming  registrava 
diecimila collegamenti da Italia, Inghilterra, Germania, 
Francia, Belgio. L’assessore provinciale allo Sport Au-
relio Cilli  ha dichiarato: «Abbiamo dimostrato che nel 
nostro territorio è possibile organizzare manifestazioni 
dal respiro europeo ed internazionale legando sport, 
natura e turismo». Soddisfazione anche del sindaco 
di Bussi, Marcello Chella: «Abbiamo fatto  conoscere  
Bussi  ad un pubblico europeo, puntando all’integra-
zione fra sport, turismo attivo e natura». Dopo questa 
splendida partenza, championship prosegue in Fran-
cia, Repubblica Ceca e Portogallo.   

Moto enduro: 
Bussi vince la sfida

Migliaia di contatti per il centro della Val Pescara che in sella 
all’enduro porta il suo nome nel mondo

Pratola difende la Promozione
Ai nerostellati basterà non perdere nei play out. 

Il Sulmona cerca fondi per la D. La Torrse si gioca i play off a Cupello 

CINEMA E SPETTACOLI

Programmazione della Multisala “Igioland”
dal 9 al 15 maggio

Info e prenotazione 0864 732034 - 347 3019481 - www.igioland.it
Nei giorni feriali il Bar-Pizzeria “Black & White” aprirà alle ore 19.00

Lunedì chiuso

Hansel e Gretel
 

tutti i giorni 
18:20 - 20:10 - 22:00

DAL 9 al 15 Maggio FESTA DEL CINEMA, per tutti ingresso 3 euro!!!

Mi rifaccio vivo

tutti i giorni 
18:30 - 21:30
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PRATOLA. Un personaggio eccentrico, stravagante, goliardico se si vuole ma di certo pieno di creatività e voglia di 
esprimerla in qual si voglia forma. è questo il ritratto in sintesi di Salvatore Presutti, il “pittore-non pittore” morto lo 
scorso anno e che sabato 4 maggio ha riacceso gli animi della sua comunità, quella pratolana. Gremite le stanze di 
palazzo Colella in occasione della mostra (fino al 12 maggio), a lui dedicata, curata da Maria Bellucci che ne è riuscita 
a trasmettere arte e personalità pur in tutta la sua complessa fragilità e versatilità. Studente presso l’istituto d’arte prima 
e l’accademia delle belle arti dell’Aquila poi, Presutti è entrato in contatto con le diverse forme dell’arte non disdegnan-
done mai le differenze. Sarà qui che incontrerà il maestro Toti Scialoja ed insieme ai suoi colleghi parteciperà al saggio 
finale “Gran Serata Futuristica 1909-1930” di Fabio Mauri che debutterà al teatro comunale dell’Aquila e che toccherà, 
negli anni successivi, l’Olimpico a Roma, il teatro Nuovo a Milano e il Goldoni di Venezia. Sorprendente la capacità 
di distillare nei suo quadri epoche artistiche diverse, classica e moderna, grazie alla quale nel 1997 riesce ad allestire 
l’unica mostra della sua vita presso la rotonda di San Francesco a Sulmona. Pittore, attore, disegnatore di accessori per 
costumi teatrali ma non solo. Nella maturità esploderà in lui un’altra grande passione artistica: la cucina,  verso la quale 
incanala tutta la sua creatività. «Un artista mancato Salvatore – scrive di lui Bellucci – forse perché tutte le sue attività si 
sono fondate sempre su quella libertà d’espressione creativa che da sempre anima il progredire del pensiero universa-
le». Ed è proprio in tutta la sua affascinante complessità che sabato chi lo ha amato o per la prima volta conosciuto ne 
ha riconosciuto la particolarità. s.pac.

SULMONA. “La poesia dell’azione. 
Vita e morte di Carlo Tresca” è il libro 
che sarà presentato giovedì 16 maggio 
alle 17 presso la Comunità montana 
peligna. Il lavoro di Stefano Di Be-
rardo ripercorre la vita del sulmonese 
Carlo Tresca, sempre in prima linea in 
difesa dei più deboli. «Una biografia a 
tutto tondo» come la definisce il cura-
tore Giampiero Berti, professore  del-
l’università di Padova. Si tratta infatti 
di una minuziosa ricostruzione della 
vita e della   ribellione contro l’ingiu-
stizia nei diversi settori della vita socia-
le che caratterizzò tutta l’esistenza di 
Tresca. Un “guerriero” che si è nutrito 
della sua voglia di giustizia. Un corag-
gioso a cui le minacce (fino al suo as-
sassinio) non hanno impedito l’agire. 
L’azione era il suo mezzo più efficace, 
l’unico in cui credeva, lo scendere in 
piazza, lo scioperare per i diritti dei la-

voratori qui in Italia, negli anni della 
formazione, e in America, durante il 
resto della sua vita. Un volume questo 
che si fa prezioso poiché l’unico in lin-
gua italiana ad aggiungere un tassello 
nella ricostruzione delle lotte sindacali 
e, soprattutto, la possibilità, ora, per i 
suoi conterranei di conoscere la porta-
ta di questa maestosa personalità. Un 
personaggio trascurato a lungo nono-
stante l’importanza che ha rivestito ne-
gli anni delle lotte in America, gomito 
a gomito con i wobblies. Periodo  di 
radicale cambiamento dove ad esse-
re messo in discussione fu il concetto 
stesso di sindacalismo. Totalmente 
stravolto rispetto alle consuetudini del 
tempo. Con Tresca ed i suoi compa-
gni, il sindacalismo si trasforma sin dal-
le fondamenta, con l’unico obiettivo di 
creare una forza, un’unione tale da le-
gare gli operai in una sola lotta, quella 

contro il dispotismo aziendale. Sono i 
tempi in cui il sindacalismo si divideva 
in settori: operai specializzati (skin) e 
non (unskin), e per etnia, immigrati e 
non. Tresca riesce ad omogeneizzare 
i diversi gruppi  le cui esigenze erano 

fondamentalmente le stesse e mostra 
loro che l’azione, se improntata all’uni-
tà, avrebbe di certo avuto più probabi-
lità di centrare l’obiettivo. «Il più gran-
de merito di Tresca – spiega l’autore 
– è stato la capacità di uscire fuori dai 

confini nazionali aprendosi alla società 
americana». Tresca fu anche giornali-
sta. Fin dalla giovane età a Sulmona 
con “Il Germe” e oltreoceano con “Il 
Proletariato”, “La Plebe”, “L’Avveni-
re” giungendo a “Il Martello” grazie al 
quale condurrà la lotta contro la diffu-
sione delle ideologie fascista e comu-
nista. “Un rivoluzionario sui generis” 
di non facile definizione e collocazio-
ne politica. Amato ed odiato, anche 
scomodo perché spinto da un dovere 
morale che per nulla al mondo poteva 
essere discusso o comprato. “La poe-
sia dell’azione” fa luce sulla figura del 
sulmonese Carlo Tresca in un perio-
do in cui si avverte estremo bisogno 
di credere in qualcosa. Qualcosa che 
non sia puramente merce di scambio. 
Gli ideali, il bene comune. 

Tresca: 
il guerriero sconosciuto

Giovedì 16 la presentazione del libro firmato da Stefano Di Berardo sulla vita e l’azione di Carlo Tresca

SULMONA. Sulmona si scopre città 
della musica e dopo il felice ritorno 
della lirica al cinema teatro Pacifico 
è  il momento della musica antica. Lo 
scorso 4 e 5 maggio si è svolta presso 
il polo culturale dell’ex convento di 
Santa Chiara la prima edizione delle 
“Giornate di studi musicali abruzze-
si”, due giorni di confronto, concer-
ti e tavole rotonde per conoscere e 
valorizzazione il patrimonio musicale 
abruzzese. Uno sguardo approfondito 
su alcune testimonianze musicali del-
la nostra regione da considerare vero 
e proprio patrimonio culturale; non 
solo parchi naturali dunque, eccellen-
ze gastronomiche e monumenti tra le 
ricchezze regionali ma anche la musi-
ca antica, ‘evento’ da ricostruire alla 

luce “dell’evoluzione sociale e politica 
del territorio regionale in modo da ac-
quisire una dimensione globalmente 
culturale oltre che specificamente pro-
fessionale” come recita la dichiarazio-
ne di intenti di “Abruzzo Beni Musi-
cali”, team organizzatore dell’evento 
sulmonese. Nato da una convenzione 
tra docenti e studenti del conservato-
rio Casella dell’Aquila e D’Annunzio 
di Pescara, l’idea si propone di usci-
re dai ristretti confini della didattica 
per collocare il repertorio musicale 
abruzzese in un contesto più ampio. 
Importante a tal fine l’interazione tra 
enti ed associazioni pubbliche e priva-
te che, uniti dal medesimo obiettivo, 
contribuiscono a realizzare adeguati 
programmi artistici e di ricerca. Og-

getto del ‘programma’ 
sulmonese sono state le 
canzoni napoletane a 3 di 
Cesare Tudino, le sonate 
per clavicembalo di Fena-
roli e i duo di Lupacchino 
dal Vasto. Sono interve-
nuti docenti di musica, 
ricercatori e musicisti per 
un evento che ha regalato 
momenti musicali sugge-
stivi, dal concerto diretto 
dal maestro Massimo Ma-
gri, direttore del conser-
vatorio ‘D’Annunzio’ al 
ricordo dell’artista Alberto 
Attilio Rossi. e.piz.

Il patrimonio 
della musica antica

La mostra del non pittore
Riconoscimento postumo a Salvatore Presutti, artista fuori dagli schemi 
e dal jet set

A Sulmona la prima edizione delle “Giornate di studi 
musicali abruzzesi”

Cultura

di simona pace

Gentile Direttore,
mi aspettavo una risposta dal Sig. D’Alberto, ma 
nel numero di Zac del 27 aprile 2013, mi trovo 

l’“apologo” di un tecnico Giuseppe Muzj di Raiano che, 
evidentemente, operando nel settore della gestione dei ri-
fiuti e degli inceneritori e quant’altro, vorrebbe ridurre la 
nostra Conca Peligna ad una camera a gas di veleni ed 
asfissianti di ogni genere.
Il Sig. Muzj tenta in modo maldestro di convincere della 
bontà delle sue asserzioni me ed i lettori di Zac ed i citta-
dini!
Respingo decisamente che quanto da me scritto nella mia 
precedente lettera al Direttore sia “falso e tendenzioso”! Il 
mio impegno socio-politico-culturale e professionale di una 
vita sono la dimostrazione della mia onestà intellettuale e 
del bene disinteressato che io voglio alla mia terra. Questo 
non vale per il Sig. Muzj che, invece con cifre e sigle “sua 
sponte” metterebbe cantieri di inceneritori e altre industrie 
inquinanti ovunque.
Quando la zona industriale di Sulmona si chiamava “il pia-
no della Maddalena” coltivata a vigneti, grano, ortaggi e di-
stese di aglio rosso, già cantata dal Poeta sulmonese Ovidio 

come “Terra ferax” i nostri concittadini furono costretti ad 
emigrare nelle Americhe ed in Australia per cercare lavoro 
e fortuna. Se si attuassero ora i megalomani progetti inqui-
nanti del Sig. Muzj, dovremmo emigrare di nuovo per non 
morire asfissiati e con i tumori di ogni specie!
Forse i lettori non sanno che a 30 km da Roma, in località 
Pizzo del Prete sulla Via Aurelia, un anno fa la Regione 
Lazio a guida Polverini, voleva costruire una mega disca-
rica per la chiusura di Malagrotta. I Sindaci dei Comuni di 
Cerveteri, Ladispoli, Tolfa ed altri con tutti i cittadini hanno 
manifestato per settimane bloccando anche la consolare 
Via Aurelia ed il progetto è stato revocato. Ora i rifiuti li 
mandano da noi. Sino a quando? Ribadisco la mia con-
trarietà e quella di tanti cittadini a tutti gli insediamenti ad 
elevato inquinamento nella Conca Peligna che, oltre ad ir-
reversibili danni alla salute, inquinerebbero per sempre ac-
qua e terra e si dovrebbe dire addio a tutti i nostri prodotti 
tipici e colture.
Io non sono un tecnico e quindi non devo confrontarmi sul 
piano tecnico, ma dò un consiglio al Signor Muzj: si con-
fronti con se stesso e sicuramente ci troveremo d’accordo.

Licia Mampieri - Introdacqua

dai lettori dai lettori

Dai Lettori
dai lettori
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La speranza è l’ultima a mo-
rire, si dice, ma per l’area di 
servizio prevista a Roccacasale 
sulla A25, in zona Colle Fiori-
to e Castelluccio, sembra che 
essa sia destinata a perdersi 
per strada. è stato emanato 
lo scorso 29 marzo, infatti, un 
nuovo atto di indirizzo da par-
te del ministero dei Trasporti 
e Infrastrutture con il quale il 
governo è intervenuto in mate-
ria di “Individuazione di criteri 
per l’affidamento dei servizi di 
distribuzione carbolubrificanti 
e delle attività commerciali e 
ristorative nelle aree di servizio 
delle reti autostradali”. Para-
frasando: il bando che già con 
tanto di ritardo sulla “tabella di 
marcia” era stato abbozzato, dovrà essere 
modificato perché non risponde ai nuovi 
canoni. A farlo presente l’ufficio stampa di 
Strada dei Parchi Spa dal quale sottolinea-
no che «appena pronto il nuovo bando sarà 
cura della Strada dei Parchi renderne pub-
blica la notizia». Chissà quanto altro tempo 
ancora bisognerà attendere per questo gran 
bel progetto che, oltre ad essere una venta-
ta di ossigeno per i viaggiatori (le altre due 
aree distano circa cento chilometri l’una 
dall’altra), sarebbe uno spiraglio per l’eser-
cito dei disoccupati  della Valle Peligna. Op-
portunità più volte spiattellata agli elettori, 
specie in campagna elettorale. Quella trenti-
na di profili occupazionali previsti, in fondo, 
a chi vuoi non facciano gola. Ma lontani da 
quanto affermava il nostro Galilei, la terra 
(d’asfalto) non si muove. Eppure dal 2008, 
anno della conferenza dei servizi svolta-
si tra le varie parti in causa, ne è passato 
di tempo. Ne è passato un bel po’ anche 
dal 2010, anno in cui da progetto iniziale 
l’area doveva essere ultimata. Un ritardo 

dell’Anas, all’inizio, la quale aveva appro-
vato sempre in ritardo i progetti aggiornati, 
cioè solo nel 2011, facendo di conseguenza 
slittare l’intero iter. Poco più di un anno fa, 
esattamente nell’aprile 2012, c’era stato il 
tanto atteso accordo bonario tra Strada dei 
Parchi e i proprietari dei terreni interessati 
proprio all’esproprio degli stessi. Sembrava 
che si fosse raggiunto un bel traguardo ed 
invece un altro anno di silenzio. Un altro 
anno in cui si poteva lavorare per la causa 
e non lo si è fatto, perché dall’aprile 2012 
al marzo 2013 di mesi ne son passati undi-
ci, inutilmente. Strano. In questi anni tanti 
sono stati i progetti ultimati dalla Strada dei 
Parchi e quelli di cui si è semplicemente ac-
cennato. Dal nuovo e scintillante casello di 
Manoppello alla bretella Roma est- via To-
gliatti, dalla caserma della Polizia di Pratola 
Peligna, venuta su come un fungo, alla pro-
posta, rimasta fantasia, di aprire un varco 
autostradale anche a Bugnara, giusto per 
agevolare  l’accesso a  Sulmona. Di tempo 
ne è passato, si, ma di strada ne è stata fatta 
poca e pure malservita. grizzly

... chi viene

Potrebbe finire a Corfinio il premio 
letterario “Campiello giovani 2013”. 
Tra le candidate inserite nella cin-
quina delle finaliste, infatti, c’è il 
nome di Ilaria Catani, 22 anni, nata 
e residente proprio nel centro della 
“Lega Italica”, che concorre con il 
racconto “Un ricordo”. Si tratta di 
una storia di provincia, come ce ne 
sono tante, in cui un padre padrone 
cerca di limitare sogni ed aspirazio-
ni di una figlia. Il finale, toccante e 
commovente, segna il riscatto di una 
vita negata, ma troppo tardi, come 
avviene per tanti che hanno dovuto 
dire di no a prospettive migliori. Per 
Ilaria Catani è una prova di maturità, 
se così si può dire, di una giovane 
studentessa universitaria. Si perché 
non si tratta della prima prova di scrittura 
per la giovane corfiniese. Fino ad ora l’og-
getto delle sue storie sono state le proprie 
fantasie giovanili, fatte di fate e di elfi; di 
fantasmi e cartoni animati. Tutti finiti al-
l’interno di testi che hanno avuto tuttavia 
il pregio di cominciare a far circolare il suo 
nome tra gli addetti ai lavori. Come il volu-
me “Ghevril ed i popoli magici”, presentato 
il 25 aprile a Corfinio, nella sala conferenze 
del museo. Un evento nel corso del quale, 
tra amministratori e parenti, amici ed esti-
matori, giunti in massa per l’occasione, ha 
potuto raccontarsi rispondendo alle nume-
rose domande che venivano dalla platea. E 
cominciare a farsi conoscere, nel tentativo 
di smentire l’adagio “nessuno è profeta in 
patria”. Sì, perché anche per lei, sui giornali 
di tutta Italia, nota ai giurati e agli organiz-
zatori del premio, di ritorno da Verona per 
la designazione della cinquina, comincia a 
materializzarsi la maledizione di tutti i giova-
ni di talento che emergono da queste parti. 
Dover emigrare, raggiungere altri lidi, per 
vedere riconosciute le proprie capacità. E 

così è emersa a tutto tondo l’immagine di 
una ragazza normale, che tuttavia ai giochi 
nella piazza e nei vicoli del paese preferiva 
leggere, romanzi su romanzi, per affinare 
il proprio talento di scrittrice alla luce della 
capacità narrativa dei grandi maestri. Ma 
nemmeno poi tanto, perché il gran nume-
ro di giovani presenti alla manifestazione 
era lì a testimoniare che, alla fine, Ilaria la 
propria adolescenza l’ha vissuta con loro. E 
molte delle esperienze fatte sul “terreno” le 
ha filtrate con la propria fantasia letteraria e 
sono diventate le sue storie, quelle che tra-
sfonde sulla pagina scritta. Solo la testimo-
nianza della madre «quanti soldi mi ha fatto 
spendere in libri» ha dato il segno della cifra 
di diversità della giovane Ilaria rispetto alle 
proprie coetanee. Onore al merito dell’am-
ministrazione comunale di Corfinio che ha 
subito avuto la sensibilità di dare la giusta 
dimensione della presenza di Ilaria Catani 
nella cinquina del Campiello giovani. Per-
ché quante altre amministrazioni avrebbero 
avuto la stessa sensibilità e prontezza? Si sa, 
come diceva Tremonti, “con la cultura non 
si mangia”. grizzly

Una promessa 
al Campiello
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S E T T E

c r o c i a t e

Con piacere apprendiamo della proposta di Macrore-
gione Marche,Abruzzo,Molise, con unico Consiglio 
regionale, avanzata dall’On. Tancredi. Il tema è molto 

vicino alla filosofia del progetto che portiamo avanti da circa 
un anno per la Grande Municipalità del Centro Abruzzo.  Il 
criterio di base è, come dice sia lui, che ora anche il Consi-
gliere Regionale Palomba, di accorpare le nostre Comunità 
per avere una massa critica significativa, ammodernando le 
nostre macchine amministrative e rendendole più all’altezza 
dei tempi e delle sfide europee rispetto alle quali, altrimenti, 
non reggeremmo. Pertanto siamo aperti a collaborare anche 
con questa idea della macroregione potendo fare sinergia e, 
come giustamente dice Palomba, “Lo dobbiamo ai cittadini 
ai quali oggi si chiedono enormi sacrifici per via della crisi 
economica”.  Perciò, anche nella nostra zona, auspichiamo 
che le forze politiche nelle prossime amministrative di Sul-
mona vogliano tenere in conto questo prezioso tema stra-
tegico ineludibile che si va diffondendo in senso generale 
e anche sul nostro territorio, per controbilanciare l’effetto 
della costa e dell’altro progetto di Grande Pescara. Tutto 
questo progetto ha una sua coerenza centrale di cui ci sen-
tiamo di far parte ed a cui daremo tutto l’apporto possibile.
Unificando i Comuni del Centro Abruzzo, infatti, oltre che i 
vantaggi economici statali e regionali, avremmo anche quel-

li del bilancio europeo 2014-2020 e daremo così vita a una 
grande realtà, una Grande Municipalità, in grado di essere 
competitiva con la messa in campo di nuove infrastrutture, 
di una moderna mobilità, per non parlare di sanità, ambien-
te, agricoltura, turismo e scuola. E Sulmona, che dovrebbe 
esserne per vocazione Capofila vuole  stare sempre a guar-
dare? O vorrà dare il segnale di avere una classe dirigente 
all’altezza?  Infatti, stupisce che di fronte agli enormi vantag-
gi economici sul campo, gli aspiranti amministratori e le liste 
in gioco per  questa tornata elettorale, restino quantomeno 
timide e tiepide, poco coraggiose da non imprimere proprio 
in questa fase cruciale ed importante politicamente, una ac-
celerazione doverosa, che non ci faccia perdere le opportu-
nità. Attenzione che di ciò, non si sfugge, prima o poi ci si 
dovrà assumere la responsabilità storica ed a breve.
I cittadini prima o poi capiranno cosa stiamo perdendo 
quando questo avverrà, sarà uno tsunami amministrativo. 
Facciamo quindi ancora una volta appello a tutte le forze 
di unirsi su questo obiettivo ed alzare “il tono” , aprendo la 
discussione generale, servirà a tutti i cittadini di Sulmona e 
del Centro Abruzzo. Non basta crogiolarsi su soliti temi e di-
chiarazioni scontati ripetitivi. Occorre un progetto generale 
su cui coinvolgere tutti i cittadini per il loro futuro.

 Giovanni Natale
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